
lo sguardo di Sgarbi
Un lungo viaggio attraverso le meraviglie del
mondo dell'arte. Ogni settimana in questa pa-
gina Il critico Vittorio Sgarbi racconterà l'ope-
ra di un grande maestro del passato o del pre-
sente - una tela, un affresco, una scultura,
un'installazione - leggendola con un occhio

particolare. Non soltanto facendoci (rl)scoprire
un gioiello dimenticato o lontano dai grandi iti-
nerari del turismo culturale, ma anche facendo-
ne emergere i legami artistici e sociali con l'at-
tualità. Una lezione di un intellettuale sempre
fuori dal coro che ha molto da insegnarci.

«TRISTE, SOLITARIA Y FINAL»

Iudice e Giuffrida, da Gela
sguardi acuti sul mondo

Il realismo del maestro e le visioni alla Hopper
dell'allievo fra le opere in mostra a Sutri

d i Vittorio sgarbi

N
ella mostra a Sutri «Triste,
solitario yfmal» sono espo-
sti due artisti siciliani di
Gela. Non c'è dubbio che,

per le condizioni di vita, la Sicilia e
in particolare Gela siano luoghi do-
ve tutto è più difficile. Ma tutto ciò
che nella vita sociale e lavorativa è
un limite, diventa una esaltazione e
una fortuna per la natura.
Da un lato Gela è il

luogo del desiderio
per i migranti che arri-
vano, con la speranza
di una terra promessa
che poi non rivela di es-
sere tale; dall'altro c'è
la vita di un singolare
pittore di grande reali-
smo, Giovanni Iudice.
Egli pensa alla sua in-
fanzia, alle sue spiag-
ge, al suo mare, si con-
tenta di quella condi-
zione di privilegio che
è essere nati in Sicilia. E allora imma-
gina in molte sue opere i migranti,
fino a spingerli in un paradosso asso-
lutamente surreale: nel Canal Gran-
de dipinto da Canaletto e dai grandi
vedutisti, propone, accanto a una
gondola, un barcone di migranti, in
Nuvole a Venezia. Nella stessa imma-
gine figurano il luogo più bello del
mondo e la condizione di maggiore
miseria, infelicità e dannazione. Co-
me se fosse soltanto il caso a stabilire

chi ha il privilegio di vivere a Venezia
e chi ha la sfortuna di nascere in un
luogo dell'Africa da cui non si può
fare altro che partire. A quel punto,
anche il luogo più bello del mondo
perde la sua identità e diventa un luo-
go di disperazione o di solitudine odi
mancanza di destino. Ecco, la fine del
destino potrebbe essere questo dipin-
to con i piedi che appaiono tra le nu-
vole, al posto del volto di un Dio, indif-
ferente al destino degli uomini.

E poi, per rappresen-
tare la felicità di essere
in Sicilia, Iudice dipin-
ge Mario che dorme su
un canotto, un amico
suo e amico anche
mio, che diventa come
una divinità perché go-
de del massimo privile-
gio, fuori da tutto, fuori
da qualunque rappor-
to sociale, nella solitu-
dine, nella giornata feli-
ce, nel sole, sul mare,
con il canotto. Non pos-

siamo immaginare nessun'altra con-
dizione migliore di questa, che non
ha nessun vantaggio sociale ma è
l'emblema di una felicità inevitabile e
inconsapevole. Questo vale per tutta
l'opera di Iudice, un pittore che non
giudica la società ma ne rappresenta
le contraddizioni come in L'annega-
to: in un luogo dove i turisti vanno
per una giornata di festa, il destino
porta il corpo di un naufrago, che arri-
va da luoghi da cui si vuole soltanto

scappare e che trova la morte lungo il
viaggio per mare.
Iudice ha generato un allievo, Ema-

nuele Giuffrida. È una sorta di Ilop-
per, o Ferroni, siciliano, in cui lo spa-
zio vuoto, la solitudine, la malinconia
fanno pensare a un'umanità provvi-
soria. Una specie di maledizione ac-
compagna chi sta in luoghi così remo-
ti del mondo e cerca una consolazio-
ne in una sala da gioco, in un juke-
box, in un flipper, nel corso di una
serata che è partita senza senso e fini-
sce senza senso. Si entra in una stan-
za da cui si vedono altre stanze dove
non c'è nessuno. Abbiamo trovato la
rappresentazioni di questi spazi vuoti
anche nelle opere di Gianfranco Fer-
toni, ma in Giuffrida sono luoghi di
paese o di periferia, non stanze priva-
te, ma stanze pubbliche, luoghi pub-
blici per solitudini individuali. La soli-
tudine di questi spazi è il soggetto pre-
diletto da Giuffrida che, talvolta, mo-
stra questi spazi anche popolati, e
non per questo meno solitari.

Ad esempio, in The Illuminated, gio-
vani con l'aria spaesata entrano e azio-
nano le slot machine per cercare fortu-
na, in una stanza dove qualcuno ha
disegnato cuori, simboli, emblemi di
carte da gioco sulle pareti. La pittura è
tendenzialmente inanimata, non vuo-
le far brillare un particolare, accende-
re un punto in un fuoco di attenzione;
i suoi biliardi, sotto le luci al neon, par-
lano di quanti si sono trovati per nes-
suna ragione qui, a passare il loro tem-
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po perduto. Sono tavoli di morti pro-
gressive e notti disabitate. Un solo fa-
scio luminoso riprende un pullman
che vende panini nelle periferie, con
sedie di plastica. La notte inghiotte la
luce di questi pullman che si aprono,
ma non esprimono né vita, né incon-
tri, bensì ancora solitudine. Come
quella di Outside Circus: rappresenta
la fine di una serata del circo Orfei
quando, sotto il tendone, si disperde il
pubblico e si ricoverano gli animali.
Uomini senz'anima, che sono stati vi-
sti mentre facevano giochi, prove di

equilibrio, acrobazie e ora si infilano
dentro capanne, desolate come tutto
quello che resta, forme che tendono a
finirsi, a consumarsi, a evaporare. E
una singolarissima estetica, quella di
Giuffrida, che continua quella del suo
maestro Iudice e la porta a una pittura
esistenziale di grande tensione espres-
siva e di grande qualità.

Sutri si pone all'avanguardia oggi,
in Italia, nella proposta di una vera ar-
te contemporanea e nel recupero di
artisti dimenticati. È un momento im-
portante per l'arte, testimonianza di
come Sutri sia il centro del mondo at-
traverso l'offerta che viene da questa
selezione di artisti apparentemente
lontani e dimenticati, ma che saran-

no, da qui in avanti, presenti nella no-
stra memoria. Questa mostra è anche
l'occasione per ricordare un grande ri-
trattista del nostro tempo: Wolfgang
Alexander Kossuth. Uno scultore figu-
rativo compostissimo, una sorta di ere-
de di Francesco Messina, che ho cono-
sciuto anni fa e ho sempre seguito con
attenzione. Esiste anche un artista con-
cettuale con lo stesso cognome, e Kos-
suth ha patito l'ingiuria di vivere nella
penombra, perché era un figurativo,
cultore della tradizione. Kossuth tanti
anni fa venne a casa nostra e fece il
ritratto di mia madre, che in parte cor-
risponde a lei, anche se con meno vi-
gore. Del Monaco, Soldati, Carla Frac-
ci, Bernstein, e altre grandi personali-
tà che Kossuth ha incrociato ce le pre-
senta come se fossero ancora con noi.
Se Kossuth ha rappresentato, come

un maestro antico, i volti dei personag-
gi che ha incontrato, un'artista molto
sofisticata e concettuale ha pensato
che il suo compito fosse fare sculture
che sembrassero prodotte non dalla
forza dell'artista e del suo magistero,
ma dalla natura stessa. La scultrice si
chiama Marialuisa Tadei, e si muove
con leggerezza nel mondo dell'arte
cercando di ingannarla. Lei ha aggira-
to lo spirito dell'avanguardia con scul-
ture che sono forme pure della natu-

Il figurativo Wolfgang
Alexander Kossuth
e le opere «naturali»
di Marialuisa Tadei

ra, come le conchiglie. Marialuisa ha
creato immagini della natura che han-
no una grande credibilità, pur non cor-
rispondendo a niente che sia parte del
mondo vissuto dagli uomini. E conti-
nua così l'opera di Dio nella natura.
Infine Filippo Dobrilla è un mae-

stro che io ho sostenuto, diventando-
ne quasi parente e amico. Viveva soli-
tario, fuori dal mondo, a Pontassieve,
senza luce elettrica, come un redivivo
san Giovanni Battista. Speleologo
straordinario, ha compiuto una scul-
tura a 600 metri di profondità nella
terra. Aveva un magistero che arriva-
va direttamente da Michelangelo. La-
vorava il marmo di Carrara. Era poten-
te, forte, capace. Io l'ho portato a Mila-
no e ho tentato di fame conoscere
l'identità a molti miei colleghi per l'ec-
cellenza del suo lavoro. Improvvisa-
mente, è mancato. Era nato nel 1968
ed è morto pieno di forza, energia,
entusiasmo. Ha trovato un suo allievo
e amico in uno dei miei allievi, forma-
ti alla scuola dura di Salemi, Stefano
Morelli, che lo ha seguito nella vita e
lo segue ancora attraverso la moglie e
la bellissima figlia. Stefano ha recupe-
rato una serie di gessi e sculture di
questo artista che si è misurato con
Michelangelo, Pontormo, con i classi-
ci, in un mondo in cui il mestiere e
l'accademia sembrano abbandonati.
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RIFLESSIONI
E OMAGGI
A sinistra,
«Nuvole
a Venezia»
di Giovanni
sudice
Sopra, «The
Illuminateti»
di Emanuele
Giuffrida
Sotto, «Rina
Cavallini»
di Kossuth

Un saluto
dal sindaco
«Sutri. Triste, solita-
rio y final» è il titolo
della mostra in corso
al Museo di Palazzo
Doebbing della citta-
dina in provincia di
Viterbo. Ed è anche
l'ultimo evento cultu-
rale della sindacatu-
ra di Vittorio Sgarbi.
Da qui il titolo.Il rife-
rimento è infatti alla
citazione del roman-
zo Il lungo addio di
Raymond Chandler
che ispirò il titolo del
romanzo di Osvaldo
Soriano Triste, solita-
rio y fznal. La mostra
è dunque un omag-
gio di Vittorio Sgarbi
alla città.
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